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MONSIGNORE 



&a qualche tempo io vii dedico a stu- 
diare nelle brevi ore dell'ozio le religiosi} 
credenze delle antiche nazioni per discopri- 
re quanta parte v abbia in esse del vero pri- 
mitivamente rivelato, e quanto e in che modo 
v'abbia aggiunto del suo la calda immagi- 
nazione orientale. Per la qual via proce- 
dendo mi sono naturalmente ad ogni passo 
imbattuto iti certi oggetti che ho trovato ado- 
perarsi pressoché da per tutto ad indicare 
la divinità ed il suo culto sotto nome di Sim- 
boli. Ho preso a classificar questi simboli, 
a trattarli separatamente, a notarne l'uso 
vario e moltiplice, il vario e moltiplica signi- 
ficato, riservandomi a pubblicare di quando 
in quando il frutto delle mie indagini e 
delle mie, congetture, qualora me se ne of- 
frisse alcuna opportuna occasione. 
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Ed or che tratto dall'antica nostra ami- 
cìzia voglio pur dare a V. S. illustrila, e 
fìeverendiss. un testimonio della grande al- 
legrezza ch'io provo per V eminente onore 
di che La veggo meritevolmente insignita, 
non lascierò nemmeh oggi di parlare di 
questi simboli, e Le verrò in anzi con un 
breve discorso intorno ai medesimi, il quale 
potrebbe anche servire di prefazione a quan- 
to ne fossi per dire dettagliatamente in ap- 
presso ■ 

So bene che V argomento non ha la più 
stretta relazione colla novella sua dignità e 
colla solennità di tal giórno, ma so ancora 
che per essere questo uno de' miei studii più 
cari Mia gli farà quel buon viso che da 
tanti anni suol fare al suo autore 

Padova adì 16 Febbraio 1 85J 

Di f . S. air e Rk>.- 
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DEI 



SIMBOLI 



T ' 

I_j uomo collocato nel mezzo del inondo lisico, ac- 
compagnato e servito da un corpo che gli è di strumento 
a conoscere gli oggetti sensibili che lo attorniano, e senza 
di cui non potrebbe quaggiù farsi scala a comprendere 
gli spiriti, a comunicare con loro, e forse nemmeno a 
sentire se stesso e le proprie modificazioni; costituito 
dalla sua natura per forma che non saprebbe acquistare 
un' idea sola se non avesse anche in pronto un segno 
esterior per esprimerla: non appena arrivava ad inten- 
dere che vi è un Dio. e ad averne un' idea qua! bastasse 
a distinguer da ogni altra l'esistenza di lui, non polca 
far a meno di non rappresentarlo a se con un segno . 
Questo segno dapprima non era che un nome: e il no- 
me di Dio si trova in tutte le lingue dell'universo. Ma 
l' idea di Dio dovea fin d' allora necessariamente asso- 
ciarsi alle idee della sna essenza, de'suoi attributi , delle 
sue operazioni, dovea confrontarsi colle idee che si an- 
dava» di passo in passo acquistando di tutte le creature 
e delle molti pi ici lor relazioni, dovea mettersi in rap- 
porto ancor coli 'idea che avea l'uomo stesso di se e delle 
azioni e passioni sue: il che è quanto dire doveano al 
primo segno succederne altri e altri molti. Eran parole ! 
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Nell'infamia del mondo, quando gli uomini non sajicano 
che balbettare, a per soprappi ù non aveano tampoco vo- 
caboli sufficienti a significare ogni idea a motivo della 
povertà del linguaggio . non è meraviglia se ad indi ore 
tulle queste serie d'idee pressoché innumerabili relative 
alla divinità qualche altro segno sostituirono alla parola 
e ricorsero ai simboli. I simboli dunque sono i segni vi- 
sibili che rappresentano le idee in ordine a Dio, o in al- 
tri lermini sono le idee in ordine a Dio vestite d'un cor- 
po. Ogni religione ha i suoi simboli. Torre ! simboli alla 
religione, volere che gli uomini adorino Dio sol nell'in- 
terno senza alcuna rappresentazione esteriore , è volere 
che gli uomini non abbiano idea veruna di Dio, non ab- 
biano religione; conciossiachè religione (come suona la 
parola uiedesima) sia relazione e legame dell' uomo con 
Dìo, cioè dire sia manifestazione dell'eterna legge per 
parte di Dio, dell'osservanza di essa per parte degli uo- 
mini, sia uso necessario di simboli. 

Perfino il Crislianesìmo, unica religione che adora Dio 
in ispirilo e verità, perfino il Cristianesimo oltre quello 
della parola ammette altri simboli di oggetti reali e sen- 
sibili che rappresentino Dio e le idee che gli si riferisco- 
no. E di vero, senza parlare di quello ebe per antono- 
masia chiamasi Simbolo dai cristiani , e che appartiene 
alla classe dei simboli unicamente in quanto siffatto vo- 
cabolo vicn preso nel significato più largo di segno, che 
da tulli gli altri distingue i seguaci della vera credenza, 
voglio dire l'unione degli articoli della fede ridotti in 
brevissime formule; chi non vede quanti veri simboli si 
usino nella Chiesa, quanti se ne sognano trardal Vangelo, 
dalla tradì none, dalle opere de' primi Padri, quanti ne 
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abbia istituiti Cristo medesimo dello perdo dal Grisostoniu 
creatore de' simboli (*)? Tali sono i» primo luogo tutti 
i Sacramenti definiti segai sensibili della grazia di Dio, 
tale quello che chiamiamo seguo di Croce, e la Croce stes- 
sa ed ogni strumento della passione di Cristo, e l'agnel- 
lo e la colomba, e il pesce ed il cervo, c l'acqua e le 
palme e i cerei e le ceneri e le tiare e le mitre e i litui 
c le stole e tulli gli abili varii di forma e di colore che 
ammantano in tulti i gradi della gerarchia i saeri mini- 
stri, e i templi con tante immagini e sculture e orna- 
menti, e tutte le cerimonie che dalla culla accompagna- 
no pel corso della vita il credente al letto della morte , 
anzi pur dopo la morte gli fanno strada all'eterno ripo- 
so e il fredda cadavere alla terra ne affidano deposito 
non eterno. Curiosa e pia cosa ed erudita e piacevole è 
sapere la spiegazione de' simboli cristiani ehe non pochi 
autori ci porgono; e bendi qucslo argomento meritava 
a' di nostri l'ab. Polidori in que' begli articoli che sì leg- 
gemmo tratto tratto di lui neir^wiico Cattolico . 

Elevatosi sulle mine del Paganesimo, anche da quei 
riti profani seppe trarre il Cristianesimo alcuni suoi sim- 
boli, e li santifico: uel modo medesimo che seppe santi- 
ficandole convertire in chiese di Dio le basiliche e gli 
altri edificii . Di queste fabbriche anche nella novella de- 
stinazione si conservarono intatte ben molle parti, e 
quando non erano in aperta opposizione coli' introdot- 
ta dottrina i loro ornamenti restarono. L'ignoranza dei 
secoli posteriori li credette simboli della religione di Cri- 
sto, e li riproducea ne' nuovi edificii che si andavano di 
mano in mano erigendo. E quando poi lo zelo per l'unii 

(1) 'o NtVtytifilUn fouHWt'f. In Mmth. p. 699. 
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parte 0 In guerra per l*-*Hwi presero a demolire (pia e 
(■ohi pur Ir ciltà del ondulo impero romano Ì templi dc- 
gl' idoli, le curie, i bagni, i teatri e tutto che di profano 
era ancora rimasto in pie dopo i primi secoli, dovendosi 
innalzare altre case al vero Dio non si polea non usare di 
quei materiali medesimi : e que' capitelli, quo' fregi, que- 
gli architravi, tulle quelle pietre a dir breve o scolte o 
rilevate o inlagliate entrarono a far parte delle costru- 
zioni recenti; e le immagini pur lulle profane che rap- 
presentavano, da quelli che non seppero fare le troppo 
necessarie distinzioni ( ed erano i più ). furono anch' esse 
tenute negli anni appresso per sìmboli cristiani Com- 
parve finalmente quella che fu delta aurora del cinque- 
■ ii . dopo I. nulli- del medio evo, e fu un veni ritor- 
no ai Icmpi classici greci e Ialini Da quei tempi, da 
quegli scrittori, da quella lor religione attìnsero ogni 
ispirazton le arti belle, i monumenti che dedica vanti a 
Cristo si abbellirli] io di simboli mitologici e gentileschi, 
sulle tombe de' sacerdoti del vero Dio si videro piangere 
sconciamente nudi t Genìi del luogo. Imeneo accendere 
la sita face presso ;il talamo degli sposi cristiani, e il sor- 
riso dell'innocenza con laminarsi dai lubrici scherzi de- 
gli Amorini: un limilo miscuglio di cose saere e profa- 
ne, il Padre F.ternn raffigurato nel Giove di Fidia . e i 
procaci sguardi di Venere in fronte alla Vergine Madre 
dì Dio Fino a ieri continuo questo abuso, che malgrado 
gli sforzi più vigorosi di uomini sommi non si sradico 
ancora de] tutln Si alzo anche fra noi valorosamente a 
combatterlo uua energica voce, la voce del march Sel- 
vatica: e verrà presto (n ch'io spero), verrà giorno che 
le nrbhie dei pregiudizi i r delle autorità svaniranno In 



faccia alla luce delle sue trionfali ragioni. Tulli gli scritti 
di questo nostro benemerito coneiftadino si occupano 
intorno a siffatto argomento per i stabilire quei limiti ol- 
tre de' quali l'arte impiegata al servizio e all'onore di 
Cristo tralascia di esser cristiana . 

Non farebbe pertanto, io mi credo, opera fuor di pro- 
posito né inutile alle arti e agli artisti chi cercasse e 
ponesse sott' occhio quasi iu un quadro tutti que' simbo- 
li che la religione greca e romana adoperava ad espri- 
mere le sue idee in ordine a Dio e i suoi rapporti con 
lui. Né spiacerebbe ti vedere come e da che questi me- 
desimi simboli abbiano tratta in antico la loro origine, 
e iu qual relazione si trovino con quelli per lo innanzi 
usati a tal uopo dalle primitive nazioni, nell'India più 
che altro e in Egitto. Aggiungasi a tutto questo il vantag- 
gio che ne verrebbe anche ai me» dotti di potere a pri- 
ma vista interpretare que' monumenti ove ad ogni pie so- 
spinto s' incontrano tali simboli e intendere agevolmente 
che cosa significhino. E avrebbono tutti aperto il bel 
campo di appagare una dotta curiosità, e resa anche pia- 
na la via di meglio conoscere le molte allusioni che vi 
sogliono fare nelle opere loro i classici autori, i quali, 
volere o non volere, rcsteran sempre sonimi quai furo- 
no, né mai cesseranno di formare la delizia degli uomini 
di lettere, ilnchè gli uomini avranno il gusto squisito 
delle lettere e il caro sentimento del bello. Da un'opera 
così concepita e studiosamente eseguita da qualche gran- 
de intelletto s' imparerebbe quali de* simboli adopera- 
ti posteriormente nelle chiese cristiane e perché sieno 
etnici affatto, quali abbiali potuto poscia e perchè di- 
venire cristiani: e la mitologia studiata e sottoposta in 
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tal guisa ad analisi prenderebbe aspetto del tutto scien- 
tifico, e perderebbe quel ridicolo con cui tanti e tanti , 
nè forse fuor di ragione dopo gli abusi ehc ne sor fatti, 
si piaecion di accoglierla a' nostri giorni. 

Avventurosamente non uno diede utile mano in Ger- 
mania a tal opera, ma sovra tutti eminente riusci il dott. 
Creuzcr nella sua Symbolik und ilylhologie der atten 
Vóikei-j besondere der Griechen (•). Le opinioni di lui 
lodate e seguite dai più trovarono anche nella letteraria 
repubblica non pochi oppositori . Ci* che il Greuzer pri- 
mo scrisse nell'ardua materia, ciò che a difenderlo e a 
confutarlo scrissero altri fu recentemente raccolto e va- 
gliato con fino discernimento dal francese Guigniaut e 
pubblicato nell'ammirabile suo lavoro che porta per ti- 
tolo: Religioni de l'tmtiquitè considéréea principalement 
dans leurs forme» aymboliquca et mytholoqiqxies (2). 

Due diverse specie di forme considerano dunque i ci- 
tali chiarissimi autori nelle antiche religioni, le timboli- 
che cioè e le mitologiche : e delle une insieme e delle 
altre trattano indistintamente nel corpo della grandiosa 
lor opera, fo vorrei cominciare dal separar queste da 
quelle;e in ispeziallà parlando dei aimboli, vedere prima 
di tutto per qual ragione e per qual naturale procedi- 
mento siasi usalo il nome di simbolo ad indicare ogni 
idea in ordine a Dio; e a stabilire in secondo luogo di 
quali oggetti sogliono gli uomini generalmenle servirsi 
a quest' uopo : apparirà allora di per se in che la simbo- 
lica di que" popoli fosse distinta dalla loro mitologia, e si 
conoscerà finalmente che grandi difficoltà deva incori- 
ti) Leipiigund Darmstadt 1810-12. 
(2) Pari. 18!S ce. 
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trare chi vuole cercare la vera e sicura interpretazione 
de' simboli antichi . 

Se domandiamo all'etimologia che cosa voglia dir sim- 
bolo, o investighiamo in che senso dapprima venisse a- 
doperata questa parola, ne avremo una signifìcazion trop- 
po estesa. Simbolo da <rup&*H.uv riunire è secondo Pla- 
tone una cosa composta di due (t). Cosi tutte le lettere 
sarebbero simboli: e ie otpitali le quali non erano che 
due tavolette divise a metà fra due ospiti ariin di potersi 
riconoscere ed aiutare a vicenda in altra stagione, dalle 
quali non sono dissimili i contrassegni rilasciati da' mer- 
catanti e specialmente da'tiutori appresso di noi, e quelle 
ove i compratori segnano le misure del mosto e con pro- 
prio nome appellano lesserei e le militari ebe compren- 
devano tutti i segnali dati dal generale ai soldati per di- 
stinguerli dai nemici e a cui si riducono le moderne pa- 
role di ordine; non che le timbole cioè quegli anelli 
di che in un banchetto comune i singoli convitati Iacea- 
nò deposito e che ritiravano poi neil' atto di pagare lo 
scotto, onde Io scotto medesimo venne detto anche sim- 
bola; e finalmente ogni emblema, ogni segno che oltre 
la rappresentazione sensibile di se stesso richiama un'al- 
tra analoga idea che lo spirito le seppe associare me- 
diante queir ammirabile facoltà della sintesi , ondo nelle 
eose più disparate fra loro riscontra e percepisce qualità 
somiglianti e le ravvicina formando per co tal guisa la 
misteriosa catena di tutto l' umano sapere. E siecome le 
visioni, le apparizioni, i sogni, i portenti e tali altri pro- 
dotti dell' umana immaginazione non si poteano altret- 
tanto facilmente dal volgo ignorante associare alle azioni 

(i) Sympos. c 16.— Cf. Ariilol. de Gnter. Ànim. I. tS. 



□igiiizcd by Google 



i* 

e alle abitudini timone, cosi si dovettero riferire ad un 
ordine più elevato d'idee, ed aversi per segnali ossia 
simboli della divina volontà. Cosi simboli di Dio si riputa- 
rono egualmente i tuoni, i lampi, i f riminoti, i fenome- 
ni tutti meravigliosi della Datura, di cui s' ignorava» le 
cause. Per questo il medesimo verbo ffofifttW.nr prese dap- 
poi nella greca lingua altri sensi t risiati , e significò non 
solamente abbattersi in qualchedmio, ma ancora conget- 
turare ossìa penetrar qualche cosa ascosa o enigmatica. 

Senonchè qual avrebbe potuto esser quell'uomo dap- 
più degli altri che col mezzo di tali simboli fosse capa- 
ce d'intendere le idee che per siffatta guisa riferivansi 
a Diof Nessun certamente il poteva, se non ehi era in 
più stretto rapporto con Dio; e il sacerdote venerato 
mai sempre da tutte le nazioni e riconosciuto ministro 
di lui ne doveva essere naturalmente l'interprete. Che 
altro sono in verità gl'insegnamenti di tutti i sacerdoti, 
i principi! d'ogni religione, i fondamenti d'ogni creden- 
za se non che rivelazioni, eh' è quanto dire interpreta- 
zioni di simboli? E questa venerazione ai sacerdoti cre- 
sceii maggiormente quante più erano le rivelazioni che 
faceva usi al popolo per parte di Dio, e quanto più gran- 
de sapeasi dar loro importanza . Pertanto non pur que- 
gli effetti straordinarii della natura, ina i più ordinarli 
eziandio, quelli che si ripetono ad ugni volger d' un anno 
anzi d' un giorno, si teneano in conto di simboli : e l'av- 
vicendarsi delle stagioni, e il levare e il tramontare del 
sole, dei pianeti e delle stelle, e il crescere o l'abbassarsi 
de' Numi e il dì che tien dietro alla notte, e l'aurora che 
li separa, e l'oceano che frange i suoi flutti contro la ter- 
ra, e l'aria clic si rischiara o si annuvola, tutto in quella 
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il ni versale ignoranza si volle attribuir solo a Dio. quasi 
a causa efficiente i m medi ala . Perl ino là dove natural- 
mente uon si avrebbe creduto potere esser simbolo . si 
volle dar ad intendere ai popoli che simbolo fosse: e le 
abitudini più eomuni e i moti più usilati e gli avveni- 
menti più fortuiti degli uomini e degli animali si fecero 
immediatamente dipendere dalla divinità. Di qua quei 
presagi dal volo o dal canto degli uccelli, dalle viscere 
delle vittime, dall'incontro delle persone; di qua quei 
lauti e aruspivi e auguri e flamini e gerofanti di null'al- 
Iro occupati che di conoscere bene il presente e indovi- 
nar l'avvenire in questi simboli e manifestarlo al credu- 
lo volgo. 

licnchè vogliamo noi credere che tali rivelazioni Do- 
lessero da quegli uomini farsi agevolmente così da ren- 
derne persuaso affatto quel volgo? Supponiamolo pure 
barbaro e rozzo, supponiamolo credulo quanto si voglia: 
ma quando specialmente trattavasi di predire un futuro 
incognito sempre ed incerto, non era diflicil cosa ingan- 
narsi e cader nell'errore; e il maestro che dà a dive- 
dere insegnando di non saper ciò che insegna, suole tanto 
più scapitare nell'opinione degli scolari, quanto son que- 
gli più idioti. Ciò sapeano que' sacerdoti , e vogliosi di 
conservare quell'alta riputazione di che già godeano, 
per non errare insegnando , anzi che spiegare quei sim- 
igli con ovvie parole, con chiari ragionamenti o con al- 
tri facili segni , in quella vece inventarono nuovi segni 
u inintelligibili o equivoci, cioè dir nuovi simboli . E an- 
che di questi , come degli altri , seppero attribuir l' in- 
venzione a Dio stesso, c diffondere l'opinione nel volgo, 
che la mistica Cerere, quando acceso il pimi Dell'Etna 
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scorrer le torre ed ■ mari in torca della liglia rapila, abbia 
introdotto e insegnalo alle genti l'uso prezioso dei «im- 
boli . Cosi accrebbero a se l' importanza continuando an- 
che per questi il bisogno di altre rivelazioni, e conten- 
tarono il popolo che nella fervida sua immaginazione ta- 
cendosi ad interpretarli a suo modo, opportuna trovava 
in essi l'applicazione ad ogni eventual circostanza. Per 
questa ragione leggiamo presso Diogeni! Laerzio silfalti 
spiegalori di s imbuii chiamarsi il che suona 

tuttofi di enigmi; onde ne viene che sìa In medesima 
cosa spiegare e far simboli . E son pur lo appunto questi 
secondi, fatti per dare la spiegazione dei primi, i sìmboli 
di cui ci vorremmo più particolarmente occupare e ve- 
dere in che rapporto coi primi si trovino e in che da 
essi dipendano. Dal liu qui detto apparisce la notabile 
differenza che passa fra gli uni e gli altri, ed e che i pri- 
mi comunque più o meno in realtà si riferiscano a Dio 
soni) però a cosi dir iiecetsarìi , mentre gli ultimi sono 
esclusi vamen te lutti ar/titrat-ii , come quelli che furono 
o sono liberamente adoperati dall' uomo o da Dìo { con- 
ciossiachè niente ripugni che Dio medesimo possa gene- 
ralmente parlando far uso di simboli, e noi stessi sap- 
piamo che nella vera religione ci lo feeej per segni vi- 
sibili dell'assoluto mondo ideale. 

Ora quali sono questi oggelli ehe sogliono usarsi al- 
bi Ira ri a mente per simboli' lìispondiamo che gli esseri 
lutti del mondo fisico posson servire a tal uopo. Ripete- 
remo ciò che abbiamo accennato lin dal principio, che il 
primo e più efficace di lutti i simboli è la parola. Inco- 
minciando dal primitivo fiat crenlorc che manifestò nel 
nascer del 1cni|H) l'onnipotenza infinita, simbolo è ogni 
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suono articolato elio si usa ad indicali; l' iuimii labile de- 
creto di Dio al genere umano, e quindi tutto ciò die con- 
lieusi nei libri sacri di ogni nazione, tutto ciò che per 
parte della divinità ci viene insegnato da' suoi ministri. 
E ogni vocabolo che esprime Dio, ogni inno, ogni pre- 
ghiera, ogni voce clic dirigesi a lui. perfino quel mistico 
um inarticolato che mormora nella sua quiete l'Indiano, 
e l' incendilo urlo delle Baccanti nelle Orgie; anzi pure 
i soavi ed operosi suoni musicali, purché in qualunque 
maltiera si riferiscano a Dio, son tutti simboli: e non 
solo le melodiose sinfonie che " secondo la moltitudine 
"della sua grandezza lo lodano nel suono della tromba, 
" nel salterio c nella cetra, nel timpano e nel coro, nelle 
"corde e nell'organo, nei cembali bene sonanti e ne' cem- 
» bali della giubilazione» (i), ma il cupo rimbombo del 
catin Dodoneo, il rauco fragore de' timballi de' Coriban- 
ti, il monotono urtarsi degli Ancili dei Salii, il ripercosso 
strimpellar delle nacchere ne' Baccanali , l'acuto squillo 
della Iroinba Levitiea, la profonda noia dell'organo, il 
freddo rintocco della funerea campana . 

Senonchè troppo rapido e sfuggevole é il suono, e 
Segnius irritant animo* demissa per auresj 
Quam quae stint oculis subjecta fidelibus (9). 
L'uomo non vuole che i sentimenti e i pensieri che 
aprirne si cancellino cosi facilmente dalla memoria de- 
gli altri; che troppo sa quanto facilmente egli stesso di- 
mentica gli altrui espressi sol con parole, e tanto più 
quanfè più idiota o fanciullo. 

l'erció altri simboli più eostanti si sostituirono a quo- 
ti) IV i5tl. 
(2) Hor, kit. Patì. 



liti della parola e de' suoni, e priniaiueute quei che chia- 
miamo simboli d' azione . Numerosissimi troviamo gli 
esempii di tali azioni allegoriche, e come noi le leggia- 
mo in uso ogni dì nei venerabili riti della religion del- 
l'amore con tante lavande e aspersioni, con tante con- 
sacrazioni ed unzioni, con tante cerimonie d' istallazioni 
e d'investiture, coli' andare e il redire delle processio- 
ni, coli' arder dei cerei, col fumigar degl'incensi, col- 
l 'aspergere il capo di ceneri; cosi e assai più ne leggia- 
mo esaere state praticate in antico non già solo presso 
di noi, ma presso i popoli tutti che ne precessero. E di 
vero per nulla dire del disciplinarsi fino a spargere il 
sangue clic si faceva dai Flagellanti, o delle altre pompose 
pazzie con cui si celebravano nel medio evo i misteri i; di 
simili simboli son piene le sacre carie, e più che gli al- 
tri i libri profetici , imperciocché uopo era parlare ai 
sensi di un popolo lutto senso: e mille e mille ne trovi 
in Grecia fra quelle numerosissime mascherale ove il 
gran sacerdote rappresentava nelle parole negli alti e 
negli abiti la divinità, e in Roma eziandio quando il pa- 
dre patrato gettava nel territorio ostile la lancia ad in- 
timazione di guerra. Né altro che simboli di azione eran 
le danze, che a dimostrar l'allegrezza onde accoglieva i 
benelìzii di Dio menava l' uinil Salmista davanti all'area 
del patto, e che da immemorabile tempo furono ognora 
considerale quali atli di eulto a rendere più giulivi e so- 
lenni i di delle feste: 

Saltante* Satvros imitabitur Alphe*ibaeut(t). 

Quanto sia pronto e potente l'effetto di questa specie 
ili simboli in paragone dell'altra, non é mi cred'io chi 

di vir g . Ed. 



noi sappia. Ma più di questi rimangono permanenti 
que'.- imboli che sono l'esclusivo dominio delle belle ar- 
ti, e che chiameremo perciò simboli plattiei. Son essi 
le motte c svariate figure sotto cui l'uomo finito si stu- 
dia di rappresentar l'infinito, lo modifica per cosi dire 
c Io adatta alla sua intelligenza. Veri simboli, simboli 
propriamente divini: ben differenti da que' segni che di- 
consi emblemi, scelti ad esprimere si le idee universali 
dello spirito, non però quelle che riferisconsi a Dio, e 
mancano per conseguenza del carattere augusto e pro- 
fondo dei simboli. Importantissima ne è la distinzione: 
poiché ncll' uso comun del linguaggio l' una parola si 
prende bene spesso per l'altra. Cosi per modo d'esem- 
pio la spiga ed il grappolo non sono per se che emble- 
mi delle loro stagioni, emblemi dell'abbondanza: ma 
quando nei monumenti pagani incoronali la fronte di 
Bacco e di Cerere son veri simboli del gran benefizio che 
volle Dio fare agli uomini nelle produzioni della terra, 
come quando adornano il parapetto dell' altare cristiano 
sono simboli veri del pan della vita, del calice della san- 
tificazione . 

Posto ciò giacché sol trattiamo dei simboli, cominciali! 
dal notare, che fin la materia medesima di cui si com- 
pongono può esser talvolta simbolica . Sappiamo che in 
Elide adoravasi una Venere fatta di mirto, che a Nasso 
d' un ceppo di vite erasi formalo un Bacco, e che le sta- 
tue del Dìo il quale ponessi a tutela degli orli erano per 
lo più del legno di fico. Chi ignora il prezzo dell'oro' 
Perciò tutto che v'ha di più caro e di più venerabile o 
si forma, o si adorna, o si ricopre di questo metallo. Cosi 
nella scelta del marmo ad effigiare gli oggetti del loro 
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cullo nuli enino indifferenti gli antichi : e. la qualità e il 
colore <le' marmi avea pur per simbolici Dante quando 
GÌ descriveva la porla del Purgatorio. 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto 

Per gire ad essa di color diversi . . . 
Là ne venimmo, e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era sì pulito e terso 
Ch'i' mi specchiava in esso, quale i'paio. 
Era il secondo tinto più che perso 
D' una petrina ruvida e arsiccia 
Crepala per lo lungo e per traverso. 
Lo terzo che di sopra s' ammassiccia 
Porfido mi parca si fiammeggiante 
Come sangue che fuor di vena spiccia t*>. 
Coi quali simboli intendeva il poeta indicare i tre affetti 
di fede, di compassione e di carità che deggiono riem- 
piere l'anima di coloro che fatinosi a visitare quella pri- 
gion de' tormenti . Ove non mi pare fuori di luogo l'ac- 
cennar quanta parte avessero ne' simboli antichi partico- 
larmente i colori che pur tanto esprimono nel Cristia- 
nesimo, non solamente negli abili sacerdotali e ne' rituali 
ornamenti de' templi, ma nelle pitture eziandio, le quali 
ne rappresentano cinta d'azzurro manto stellato la Ver- 
gine imperatrice de' cieli , e tingono in rosso le vesti del 
Cristo, sol di giustizia, maeslro ed ostia d'amore. 

Ma il simbolo della forma fu ognor preferito a quello 
della materia: e gli oggetti naturali tolti sovralutlo dal 
regno vivente ed organico si vollero efligiare e copiare, 
e separaru nulle singole parti e in infiniti accozzamenti 
accoppiare, formando per eotal modo di essi un linguag- 
gi Purg. IX. 



gio o più presto unii |wesia nel stili slesso silenzio elo- 
q uditissima . 

Ogni pianta dal piccolo issopo della valle al gigante 
cedro del Libano, ogni erba dei prato che oggi si coglie 
e doman si getta nel fuoco, ogni radice, ogni tronco, 
ogni stelo, ogni ramo, ogni fronda risveglia alla mente 
un'idea di Dio, della potenza, della sapienza, della mi- 
sericordia di Ini . Chi v' ha fra di noi che non abbia ap- 
preso il linguaggio de" «ori? E il cipresso che copre alta- 
mente della sua ombra le tombe de' morti ci parla della 
loro beata immortalità; e nella vite c nei tralci ricono- 
sciamo Cristo e la Chiesa; e Maria madre di grazia sen- 
tirmi rosa mistica . Più volentieri però fra gli animali 
spazia l'umano intelletto, e nelle abitudini di queste crea- 
ture che Dio ha tlate compagne e serve dell' uomo sovra 
la terra rinviene più evidenti similitudini colle modifi- 
cazioni, colle afflizioni, cogli atti tutti del mondo morale, 
e più particolarmente perciò se le fa servire di simboli. 
Non per altra ragione i primi poeti, che furono i primi 
autori di simboli, volti ad incivilire le nazioni ignoranti 
pìaceansi di trarre dagli animali l' argomento delle lor 
favole che tanto dilellano il volgo e tanto lo ammae- 
strano; ond'è che nella greca lingua la parola «Iw si 
adopera a signilicare non tanto il simbolo quanto l'apo- 
logo . Né solo le religioni più antiche non sanno meglio 
rappresentare la divinità e gli attribuii di lei che sotto 
le varie forme e multi pi iti degli animali: ma lo stesso 
Dio della verità non isdegnu che i suoi veri adoratori lo 
chiamino agnello immacolato che toglie i peccali del mon- 
do, il più gran dono eh' egli abbia fatto di se stesso ai 
suoi figli raffigurino nel pellicano che trac dal proprio 
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seno il i-ili» a' suoi pargoli, e lo Spirito consolatore di 
curila riconoscano sotto la forma della colomba, ed ab- 
biano negl ' innocenti c infocati baci di lei il caro simbolo 
della dolcezza e della forza dell'amore divino. 

Che più? L'uomo stesso non è altro che un simbolo 
della divinità, creato ad immagine e somiglianza di lei: 
sicché noi non possiamo concepir Dio se non in quanto 
il paragoniam con noi stessi, e i suoi inliniti attributi 
colle facoltà nostre finite: lui confessiamo intelligentis- 
simo, lui liberissimo appunto perché noi medesimi ci 
sentiamo dotali d' intelligenza e di libertà; e fino ei van- 
tiam d' imitarlo qualora cscguiam la sua legge e prati- 
chiam la virtù. iNon darem dunque lutto il torto a quei 
primi uomini, se nella loro ignoranza non credeano po- 
terlo meglio rappresentare che dandogli umana sembian- 
za. Perfino ogni parte staccata dell' uman corpo poteasi 
a diritto considerar come un simbolo: e il più vecchio 
e il più poetico libro del mondo ci porge l'idea dell'on- 
nipotenza nel braccio, dell'amore nel petto, della volon- 
tà nella bocca, dell'onnipresenza ne' piedi, dell'onniscien- 
za nel capo di Dio. Nè è meraviglia, che, se nelle forze 
di Din e della natura riscontrasi una relazione con quel- 
le onde suole ordinariamente agir l'uomo, a simboleg- 
giare le azioni della natura e di Dio quegli stessi mezzi 
si scelgano che noi adoperiamo. Ed ecco come dovette 
aver la sua origine presso i rozzi popoli antichi il culto 
degli Ernieli e dei I.ingam. 

Né malagevole riusciva poscia il congiungerc insicm 
tali simboli per indicar queste forze infinitamente mag- 
giori di quelle degli uomini: e il Giove Patroo con tre 
occhi, e la Diana d'Efeso colle sue molte mammelle, e 
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il finiti mano Gige e il Giano bifronte e il Gcrionc trifor- 
me e gii strani Numi delle Indie a più braccia e u più 
teste ne sono una prova: come riusciva pur facile i sim- 
boli ebe il corpo umano e le parti dell'uni a n corpo som- 
ministravano unire cogli altri che si uveano dai corpi 
degli animali e dalle loro abitudini, per cui si forma- 
rono quelle deformi accozzaglie di membra così stra- 
vagantemente mostruose onde vediam figurarsi gli Dei 
dell'Egitto e dell'India, e il Minotauro e Cbirone e Me- 
dusa e !e Sirene e i Tritoni e Pegaso e la Chimera e la 
Sfinge. 

Sa tutti questi ed altri prodotti della natura si tolse- 
ro i veri simboli, e l'arte stessa non se ne mostrò meno 
larga. Ricordiamo tra gli cdilk-ii di Egitto il labirinto rap- 
presenlazion del Zodiaco, gli obelischi immagini dei rag- 
gi solari, le piramidi imitazioni dei monti della Tebaide: 
e visitando le nostre chiese dell' architettura che diciam 
gotica, noi stessi slanciam colle punte dell'elevale lor 
guglie gli affetti e l'anima a Dio. la spada, la tromba, 
il velo, il freno, la mola, la bilancia, ed ogni strumento 
ogni arnese son pure efficacissimi simboli per esprimere 
o gli attribuii del Creatore in rapporto con noi, o ■ sen- 
timenti di uoi relativamente al Creatore: sicché può con- 
cbiudersi che non v' è oggetto del mondo o naturale o 
fattizio che non possa essere un simbolo. 

Ecco pertanto ciò di che deve occuparsi la simbolica 
de'popoli antichi; di spiegare cioè i loro simboli religio- 
si, di togliere via quel velame che ne ricopre gli arcani, 
d'interpretare quella scolpila parola, e non pure indicare 
che cosa significhi, ma saper dire di più il perchè doves- 
s'ella significare cosi, e qual motivo abbiano avuto i pri- 
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untivi autori dei simboli dì volerle dar quello e min al- 
tro signid'eato. 

Vogliamo ora sapere in che il vero simbolo differisca 
dal milo'l Formati quc'simboli non restava ornai più che 
un passo, e quegli uomini di calda fantasia i m media tanica - 
te il varcarono. Abbiamo dello che il più delle volle rap- 
presentavano Dio sotto la forma dell'uomo, e gli attri- 
buti di lui o nelle parti separale dell' uman corpo, o in 
varie membra di vani animali accozzate raffiguravano. 
Ora aggiungete uno spirito alla forma dell* uomo, anima- 
le quegli strani accozzamenti, la parte separata riunite 
all'intero uiuano corpo ed avrete la personificazione del 
simbolo, il vero mito. Anzi gli oggcltì stessi inanimati, 
i prodolti della nalura e dell'arte che si adoperarono 
per ispiegare i simboli primitivi, e sovra tutto i simboli 
primitivi medesimi, le abitudini dell'uomo e degli ani- 
mali, i fenomeni, le forze, le vicissitudini tìsiche si per- 
sonificarono, e i miti moltiplicaronsi . Una saetta per 
esempio si pose nella destra di un uomo che la slanciasse 
dall'alto sovra la terra a spavento de' popoli; un uomo 
si vesti delle armi, perchè le maneggiasse sul campo della 
battaglia e fosse ragion di vittoria al partito cui dava il 
suo nome ; i raggi solari si accomodarono al capo d' un 
uomo che scorresse ogni giorno intorno alla terra per 
illuminarla: ed ecco Giove, Marte ed Apollo, gli Dei del 
fulmine, della guerra e del sole. Fate che abbia la forma 
di donna quella che seminò prima il frumento: e avrete 
Cerere la Dea delle biade. I simboli del Fallo e dell' Er- 
mete attaccate a'ior corpi : nascon Frìapo e Mercurio : il 
Giano vegli a custodia delle porle del cielo, la Diana scorra 
succinta pei boschetti dell' Asia, e divengono Dei . In luo- 
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g<> di spiegare i simboli semplicemente eon altri simboli, 
si stimò meglio animarli ; c le mitologi clic forme si sur- 
rogarono alle simboliche. 

Non cessava per ciò o decadeva l'uso dei simboli: che 
anzi furono più necessari ì quanto maggiori: era l' uopo 
di distinguere 1* una dall' altra queste umane figure della 
essenza e dell' efficacia divina, disegnava dunque che i 
simboli si accoppiassero ai miti cosi che fosse impossibile 
imprendere la narrazione di questi senza che venisse ac- 
compagnata o illustrata dalla interpretazione di quelli . 
Ed è appunto per questo motivo che i due sul loda li scrit- 
tori della simbolica e della mitologia congiuntamente trat- 
tarono. 

Siccome però gli uni si distinguono evidentemente da- 
gli altri e per la diversità dell' essenza e per l'anteriorità 
dell'origine: cosi mi crcd'io che una chiara e quanto 
basta profonda spiegazione de' simboli e in modo parti- 
colare di quelli che abbiam delti plastici fosse possibile 
pure, senza punto entrar dentro nei misterii della mito- 
logia, e contentandosi sol di notare gli essenziali rapporti 
che i simboli hanno a quei miti coi quali naturalmente 
poi si associarono. Non resterebbe dunque a far altro che 
dietro le orme del Cremar, del Guigniaut e degli altri 
mitologi annoverar quelle idee che i Greci e dopo loro i 
Romani raffigurarono coi loro plastici sìmboli, e decom- 
porre in eerto qual modo col mezzo di un'analisi ragio- 
nala ciò ehe la sintesi loro aveva composto. 

Ma l'intelligenza di questo linguaggio uuiversale de- 
gli uomini antichi non è poi tanto faeil cosi come po- 
trebbono credere alcuni, persuasi che tutti i rapporti fra 
il mondo fisico e morale sien tali da venire immediata- 



□igiiizcd by Google 



36 

mente solt' occhio. Imperciocché quantunque io mi sap- 
pia che eziandio fra le tenebre della loro ignoranza gli 
autori de' simboli non potevano scegliere oggetti i quali 
non esprìmessero naturalmente le idee relative, perché 
altrimenti le loro rivelazioni avrebbono corso il pericolo 
di venir rigettate da quegli stessi cui eran proposte, sic- 
ché ogni simbolo qualora s' intenda non può essere spie- 
gato altrimenti che in quell'unico modo; pure anche so 
le relazioni degli enti morali coi tisici essere di similitu- 
dine si. non gin di eguaglianza, né potersi perciò rinve- 
nire mai alcun segno che valga ad esprimere sola e per- 
fettamente l'idea che vuole rappresentare; so nella notte 
de' secoli essersi smarrita la chiave di un numero ben 
grande di simboli ; so il significalo di alcuni esser vario 
presso le varie nazioni che ne fecero uso, anzi pure pres- 
so una slessa nazione esser doppio e talvolta ancora mol- 
tiplicc; e so in conseguenza di tutto questo addivenire 
ben di sovente per troppe cause, che. comunque sien 
chiari e naturali e precisi, tutti i simboli non possono 
intendersi . Valga il vero , come mai . se son tanto facili 
ad essere intesi, si sarebbero tenuti universalmente per 
simboli nel corso di secoli e secoli i geroglifici egizii che 
pure noi sono? come mai in mezzo a tanti eruditi nes- 
sun fece prova d' inlerprelarli f E quelle innumerevoli 
pitture e sculture veramente simboliche che si trovarono 
fin adesso e tuttora si trovano nei templi e negli ipogei, 
perché non si spiegano ancora' Eppur non poco giovar 
potrebbero all'uopo gli Biodi! più profondi che si vanno 
facendo anche a' di nostri intorno alta greca civiltà e 
quindi alla religione dei Greci che, come stimano alcuni, 
dalla religione e dalla civiltà degli Egizii ebbe origine. 
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Eppure di l'ivano quasi dalla mula ccuere del sepolcro 
rivisse la storia della civiltà c della religione dell'India, 
madre che si vuol dell' Egitto. Con tutto ciò più d' un di 
que' sìmboli dell' Egitto par che non abbia vermi rap- 
porto con quelli dell' India e della Grecia, pare anzi che 
alcuno si deva interpretare in un senso allatto contra- 
rio: e chi sa quanti ancora rimarranno inesplicabili a 
noi e a chi verrà dopo noi' Imperciocché è belisi vero 
che lutti i popoli hanno cercalo nelle famiglie delle pian- 
te e nelle razzo degli animali gli emblemi delle azioni 
dell'uomo, i simboli degli attributi di Dio: ina diverse 
sono e diversamente modificate le razze degli animali, le 
famiglie delle piante presso ciascuno dei popoli, anzi in 
ciascuna delle contrade del mondo. 

Opera utile e malagevole tentarono ed eseguirono 
dunque tutli que' grandi intelletti che fecero materia dei 
lunghi loro lavori la simbolica delle antiche nazioni : on- 
de non è da stupire so fallirmi talvolta nella interpreta- 
zione di qualchedun di que' simboli. Chi imprenderà a 
dare analizzato e dirò cosi sminuzzalo il frutto di quei 
lavori fallirà pure in qualche interpretazione con loro; 
ma godrà almeno della bella compiacenza di aver acqui- 
stata egli stesso e di aver agli altri comunicala una eru- 
dizione non pur dilettevole ad appagare una brama cu- 
riosa, ma vantaggiosa a conoscere l'andamento delle re- 
ligiose credenze presso quegli uomini che furono i no- 
stri padri e i nostri maestri, e necessaria a tracciar quei 
confini fuori de' quali l'adoperare quo' simboli all'artista 
cristiano è abuso è sacrilegio . 



